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sario curare la formazione dei giovani, specialmente 
l’educazione femminile, meno valorizzata. Biraghi 
va alla ricerca delle linee di questa formazione nella 
famiglia di MARCELLINA.

“La Congregazione ha preso il nome da S. Mar-
cellina, sorella del glorioso S. Ambrogio, Vescovo 
di Milano, per avere Lei educato santamente i suoi 
due fratelli minori, Ambrogio e Satiro, e per aver 
iniziato questo genere di vita comune con le Vergi-
ni...” (r.p.18) 

La prima Marcellina – MARINA VIDEMARI – fu da 
Lui mandata presso una famiglia di educatrici, le 
sorelle “BIANCHI”, per vivere l’esperienza diretta di 
un modello di educazione familiare con le giovani 
interne.

Possiamo dire che Biraghi iniziò la sua Congre-
gazione basandosi su quello che lui stesso aveva 
vissuto: da bambino era stato alunno interno; adul-

to, viveva in mezzo ai suoi educandi e, 
come Fondatore, non poteva essere dif-
ferente. La sua esperienza personale si 
estese alla sua Congregazione, alla sua 
Scuola e lo Spirito di famiglia divenne 
l’elemento carismatico della pedagogia 
del Biraghi.  

“Non mai si dismetta il metodo fin 
qui benedetto, di essere sempre in 
mezzo alle alunne …ché esse si for-
meranno meglio coi buoni esempi che 
con copia di precetti… . Sul cuore delle 
giovani fa più impressione l’esempio di 

una santa religiosa che non tutte le prediche che 
loro si possono fare”. (D. 61; A.2) 

Il Biraghi era convinto che, vivendo insieme con 
le educande come in famiglia, si formavano alla 
famiglia. “La religiosa, come una mamma, diventa-
va modello per la futura mamma.”

“Combattere con la forza della carità, con l’affa-
bilità della mitezza, con la bellezza della verità, con 
la santità dell’esempio” 

      
sr. Otilia Tecla Mozzo, Rio de Janeiro

Riferimenti Bibliografici:
Almeida Ir. Maria Terezinha “Proposta 
pedagogica” 
Rossato Ir. Marinez “A atualidade de um 
Carisma” 

Consigli di Biraghi 
	 per conservare 
lo spirito di famiglia

In primo luogo, osservate fra 
di voi la carità, preziosa eredità di 
Gesù. Aiutatevi, onoratevi vicen-
devolmente.

Avvertitevi con umiltà, non 
con disprezzo interiore.

Avete la Superiora. Ricorrete 
a lei, con fiducia. Lei provvederà 
a tutto.

Conservatevi unite in tutto. Per 
questo è necessario rinunciare alle 
proprie idee.

Figlia, il diventare santa richie-
de fatica e tempo.

Impegnatevi a diventare sante.
In una nave fanno ugual viag-

gio chi sta alla guida come chi 
vi maneggia le vele. La santità 
e il merito non è in ragione dei 
posti, né degli uffici, ma in ragio-
ne dei sacrifici, dell’obbedienza, 
dell’umiltà, dell’ intenzione retta.

Le Case formeranno una sola 
famiglia, sotto una sola direzione, 
con un solo patrimonio in comu-
ne, unite in un solo cuore.

La nostra Congregazione non 
è un Istituto secolare, sotto una 
Direttrice, ma una unione di 

Suore, tutte applicate ai loro dove-
ri, nell’obbedienza alla Regola. 
Questo genera forza e la sua pro-
sperità.

Siete chiamate “Suore” perché 
dovete realmente vivere in frater-
nità.

Non rattristate le suore né con 
parole né con azioni. Se, per caso, 
capita di offendere qualche suora, 
le chiedano subito scusa.

Per tutte chiedo a Dio la per-
severanza nel bene, nello spiri-
to religioso, nella pazienza, nella 
concordia, perché siate un solo 
cuore, come Gesù chiese ai suoi 
Apostoli: “ut unum sint”.
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Fare casa 
		  con 
	 i giovani

Ci siamo chieste comu-
nitariamente, che cosa 
vuol dire questo per 

noi oggi. Siamo partite dalla 
esperienza che, in un modo o 
in un altro, abbiamo fatto un 
po’ tutte: i giovani sono pieni 
di energia, e queste loro ener-
gie vengono comunicate a chi 
li avvicina, così anche i mag-
giorenni, che hanno esperienza 
di vita, si sentono ringiovaniti 
con la loro presenza. In questo 
modo, quasi spontaneamente, 
si genera uno scambio che fa 
bene a tutti. 

E questo è fare casa, è 
vivere lo spirito di famiglia, è 
vivere la reciprocità naturale 
dei doni, quella che abbiamo 
imparato dalla culla e quella 
che forse manca a tanti nostri 
giovani. 

Siamo tutti consapevoli delle 
tante carenze che hanno le 
nuove generazioni e il grande 
bisogno che hanno di modelli, 
di testimoni, che non trovano 
più nella loro famiglia natura-
le, ed ecco qui la bellezza e la 
ricchezza del nostro carisma, 
che ci offre, prima di tutto, lo 
spirito che ci spinge ad anda-

re verso i più disadorni, quali 
sono i giovani di oggi. 

Nello stesso tempo, questo 
nostro carisma ci offre lo spa-
zio e i mezzi per raggiungerli, 
sia nella scuola, nelle parroc-
chie, nelle opere sociali, negli 
ospedali, nella preghiera d’in-
tercessione per loro.

Tocca a noi il cercare nuove 
forme di avvicinarli, giacché la 
nostra società cambia veloce-
mente e ciò vuol dire essere 
aggiornati, non per confor-
marsi a loro, ma per capire 
meglio i loro bisogni, come 
quello di essere amati, ricono-
sciuti, presi in considerazione, 
bisogni naturali in ogni essere 
umano, quanto mai per chi si 
costruisce una identità.  

Per noi, fare casa con i gio-
vani vuol dire anche andare a 
cercarli lì dove sono e ciò non 
vuol dire necessariamente un 
luogo fisico, ma lì dove sono 
nella loro sete di Dio, nel loro 
desiderio di verità, facendo 
loro capire che vogliamo farci 
compagni, a immagine di Gesù 
che sul cammino di Emmaus 
si fa compagno di viaggio dei 
due pellegrini, facendo finta di 

non sapere, ma per farsi rac-
contare e poi, far capire che la 
loro speranza di aver trovato il 
Salvatore è dal tutto legittima, 
ma dovevano capire che le 
loro attese erano compiute, si 
trattava solo di leggerle nella 
giusta dimensione di Passio-
ne-Redenzione. 

Questa è forse la più gran-
de fatica per noi i meno gio-
vani, vorremo che capissero, 
vorremo che cambiassero e 
facessero delle scelte “giuste” 
e “sagge”... invece, “fanno 
di testa loro”, ma pieni di 
entusiasmo, pieni di sogni, e 
grazie al cielo, altrimenti, che 
cosa sarebbe il mondo senza 
di loro? 

Su questo, non possiamo 
non pensare al Biraghi, che 
simpatizza con il suo tempo e 
sa arrivare ai giovani, perché 
pieno dello Spirito. Sia questo 
stesso Spirito che ha guida-
to al nostro beato fondatore, 
a guidare i nostri passi ed 
infiammare i nostri cuori di 
amore per i giovani, speranza 
del nostro mondo.

Comunitá di Cittá del Messico

Spirito di famiglia
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La familiarità con Gesù

"Cristo ci ha amati per primo" 
1Gv 4,19

Il Suo amore è come la brezza che ti sor-
prende, ti scuote, ti sospinge, ti porta 
con sé. 

E’ un amore misterioso, come misterioso è lo 
sguardo innamorato di Lui, lo Sposo del Canti-
co, che ti invita nella Sua Casa per introdurti in 
una famiglia riunita nel Suo nome, che, “come 
una centrale dell’amore”, deve diffondere la Sua 
energia, la Sua luce: perché “Dio è Amore”!

 Il Beato Luigi Biraghi così esorta le Sue 
figlie: “Solo nell’amore non dovete mettere 
misure” e raccomandava ai suoi Seminaristi: 
”Amare Gesù, amarLo davvero, amarLo sopra 
ogni cosa“.

 E ancora: “Sì, vogliate un gran bene a Gesù 

e Gesù Crocifisso!” (lett. 13 /12/1843)
“Volere un gran bene” è proprio di chi con-

divide con la persona amata i momenti più 
profondi della vita, con un legame affettivo e 
familiare di sincera amicizia. Nella casa di Beta-
nia, l’icone di Marta e Maria, così carismatica 
per noi Marcelline, ci rivela alcune caratteristi-
che proprie  della “ familiarità con Gesù”, con-
fermate dalla spiritualità che il Beato Biraghi 
ha trasmesso come preziosa eredità ad ognuna 
delle Sue figlie spirituali.

“Conservate una dolce e santa unione con 
Gesù Cristo …sicché mai interrompiate il collo-
quio con Dio.“ (lett. 7/05/1842)     

Con un vero amico, con uno Sposo fedele  si 
parla con spontaneità, con aperta confidenza, 
con totale fiducia. Si desidera stare insieme e 
il pensare a Lui, al suo amore fedele, al suo 
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“esserci”, dà sicurezza e gioia. Basta uno sguar-
do, una parola, un pensiero!

Si comprende così il comando di Gesù, ben 
ricordato dal nostro Fondatore: "Bisogna pre-
gare sempre e non dismettere mai" (R. 97)

Abbiamo sempre tanto da dire a Gesù, e 
solo a Lui! E’ conforto, è gioia raccontarGli la 
nostra giornata, anche se Lui la conosce già. 
Condividere, con spontanea semplicità, soddi-
sfazioni e sconfitte, ferite e consolazioni, ansie, 
aspirazioni e santi desideri. Aprire il cuore alla 
Sua Parola, che libera la mente, trasmette cer-
tezze, calma le tensioni e ci fa incontrare con 
noi stesse, con la nostra più profonda realtà.

Dalle spontanee affermazioni del Beato 
Biraghi si intuisce come questa esperienza gli 
sia stata familiare: “Che dolci momenti, quan-
do si parla alla famigliare con Gesù!” (lett. 
22/05/1838 )

“La notte, quando siete sveglie, chiamate 
Lui a farvi compagnia. Offritegli il vostro cuore, 
offritegli le compagne, le alunne, meditate la 
sua mansuetudine, la sua carità, la sua pazien-
za, la sua Passione” (lett.15/12/1844 )

 “Camminino sempre le Suore alla presenza 
di Dio, intente alla continua orazione. “(Reg. 
97)

La familiarità con Gesù fa vivere nella certez-
za che “lo sguardo del Signore è sopra coloro 
che Lo amano“, ci fa cercare la Sua presenza 
nel nostro cuore, nel prossimo e trasfigura, 
illuminando della Sua Grazia, tutto quello che 
si fa.

Il dono di sentire la Sua presenza è con-
cesso soltanto ai “piccoli”, a chi riconosce il 
proprio limite, la propria fragilità, a chi “cerca 
il Suo Volto”, a chi si affida totalmente a Lui. “ 
Ti benedico, o Padre, Signore del Cielo e della 
terra, perché hai tenute nascoste queste cose 
ai sapienti e agli intelligenti e le hai rivelate ai 
piccoli.”(Mt 11,25 )

Il nostro Fondatore ci ricorda che la “Tenda 
dell’incontro per eccellenza” è la Betlemme 
Eucaristica, la “Casa del pane”, il Tabernacolo 
che non manca mai in ogni Casa marcellina, 
anche se piccola e di recente fondazione: “Oh, 
come ci ha amato e ci ama Gesù nel Santissi-
mo Sacramento, nel quale ha come svuotato 
le dovizie del Suo Amore! “(lett.12/06/1841)     

“Parlate al Signore come Mosé sul Sinai, faccia 
a faccia!”

“Fate buona compagnia a Gesù in queste 
feste, pregate, consolatevi insieme, contempla-
te…” (lett.23/12/1840)

La fraternità con Gesù si costruisce anche nel 
silenzio, quando il cuore si pone in ascolto per 
comprendere i desideri dell’Amico e soddisfarli, 
per conoscere la Sua Volontà e adempierla, 
motivati da un amore gratuito, che soltanto 
cerca la gloria dell’Amato e la diffusione del 
Suo Regno.

Gesù chiama “suoi familiari” coloro che Lo 
stanno ad ascoltare e adempiono la Volontà 
del Padre suo “Gesù, tendendo la mano verso 
i suoi discepoli in ascolto, disse: - Ecco mia 
madre e i miei fratelli ! Perché chiunque fa la 
Volontà  del Padre mio che è nei Cieli, egli è per 
me fratello, sorella e madre!“ (Mt  12, 49-50 ).

Così anche noi, riunite nella Sua Casa, per-
ché tutte conquistate dall’amore di Cristo, non 
possiamo che sentirci “sorelle” in una “santa 
e vera famiglia”, dove ci si impegna a costru-
ire e a vivere una sincera comunione fraterna, 
alimentata dall’amicizia e dalla familiarità con 
Gesù. 

Con soddisfazione paterna il Beato Biraghi 
esclama e raccomanda: ”Ecco, voi siete tutte 
sorelle !” (lett.30/11/1841) 

 E Gesù stesso ci esorta:
”Non può dire di amare Dio che non vede, 

colui che non ama il fratello che vede“ 
Ci confortano e nello stesso tempo ci impe-

gnano seriamente le parole ispirate del nostro 
Fondatore e Padre: “Tutto ci fa credere che il 
Signore ha care queste nostre Case. E sempre 
le avrà, finché vi sarà: l’obbedienza, la carità, 
la concordia, l’amore alla fatica ed una umiltà 
costante in tutte voi” (lett. 12/12/ 1842) 

“Il Signore elesse voi per stargli vicino 
nella Sua Casa, per salvare anime redente dal 
Suo Sangue; serviamoLo fedeli e generose!” 
(lett.23/12/1676)

Con la gratitudine gioiosa dell’amore, can-
tiamo senza fine: “Beato chi abita la tua casa, 
Signore! Sempre canta le tue lodi!“ (Sl  83,5) 

Sr Giovanna Gerli, Casa Madre
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Scrivere qualcosa sulla 
collaborazione suore-
laici è davvero impe-

gnativo, soprattutto per chi, 
come me, laica, ad un certo 
punto della sua vita spirituale 
e professionale, ha scelto, chie-
sto e ottenuto di condividere 
i valori del carisma marcelli-
no “sul campo”, insieme alle 
suore, collaborando a tempo 
pieno nella scuola nell’ambito 
economico-amministrativo.

Ovviamente questo non è 
stato un percorso improvvisato 

e ancor meno scontato, bensì 
il frutto di una continua cresci-
ta e verifica della relazionalità 
non solo oggettiva (cioè limi-
tata alla quotidiana interazio-
ne operativa). Questa percorso 
relazionale prima di tutto spiri-
tuale ed affettivo, se accettato 
e portato insieme, permette di 
superare con serenità quelle 
naturali “differenze e diffiden-
ze” che talvolta “appesantisco-
no” i rapporti quotidiani.

Solo così si trasforma la 
“comune fatica” in ricchezza e 

in stimolo positivo non solo per 
le suore e i collaboratori laici, 
bensì per tutti coloro che avvici-
niamo o si avvicinano a noi. 

Giusto per fare un po’ di 
storia… 

Quindici anni fa, risucchiata 
com’ero in un vortice di rappor-
ti puramente aziendali - che di 
genuino avevano solo, forse, il 
cameratismo del “SI PROFIT” 
individuale e/o imprenditoria-
le - e, tuttora consapevole 
delle contraddizioni intrinse-
che esistenti tra la filosofia 
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Camminare insieme guardando 
nella stessa direzione
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secolare del management e i 
principi biblici, frequentando 
più da vicino la comunità delle 
suore, scoprivo che era possi-
bile incarnare spiritualmente e 
professionalmente nella quoti-
dianità – suore e laici insieme, 
senza dicotomie o conflitti di 
ruolo - il vangelo di Cristo 
Maestro e Salvatore. 

Ed è proprio in funzione 
di questo che la collaborazio-
ne suore-laici diventa risposta  
efficace e concreta di pienezza, 
di Vita che sa andare incontro 
alle povertà di ogni tempo 
nelle sue diverse realtà, tenen-
do ben chiara la propria identi-
tà e missione nel mondo.

Con il termine collaborazio-
ne intendo una consapevole 
condivisione di quelli che sono 
gli obiettivi del carisma Marcel-
lino trasmesso al Fondatore, 
dono di Dio a tutta la Chiesa, 
per i quali, il lavoro e le opere 
- tutte le opere - sono solo 
strumenti, sebbene necessari e 
importanti, per realizzarli. 

Collaborazione significa reci-
proca conoscenza, accoglien-
za, fiducia nella certezza che 
la condivisione del carisma e 

la comunione di intenti che ci 
fa operare insieme è parte di 
un progetto più grande che ci 
rimanda alla chiamata univer-
sale alla santità: scriveva nelle 
sue lettere mons. Biraghi “… 
sicchè non basta essere buoni, 
bisogna essere santi…”. 

Significa preparazione, com-
petenze da incrementare e tra-
durre non secondo le logiche 
del profitto che il mondo “pro-
duttivo e individualista” propo-
ne, bensì per contribuire alla 
realizzazione del bene comu-
ne, per ciò che è essenziale: 
“…il mondo spesso utilizza la 
scienza volgendola al male, 
voi imparatela e volgetela al 
Bene…”- “…santi per educa-
re…” (mons.Biraghi). 

È evidente che questo vale 
per ogni stato di vita: comu-
nione e reciprocità non vanno 
mai a senso unico, è neces-
saria perciò una conversione 
comune. 

Costruire a partire dalla 
fraternità. Voglio immaginare 
Gesù che, toccandoci ci scio-
glie la lingua e ci apre le 
orecchie come al sordomuto 
“…Effatà, apriti…” (cfr Mc 7,31-

35) per aiutarci a parlare e 
ad ascoltare con semplicità e 
chiarezza quando incontriamo 
delle difficoltà e/o incompren-
sioni nell’interagire insieme.

Quindi la nostra sfida – 
suore e laici insieme - è con-
tinuare ad operare vivendo un 
rapporto autentico e respon-
sabile, a partire da quello che 
siamo, senza voler “assomi-
gliare” all’altro, bensì guar-
dando nella stessa direzione, 
consapevoli della ricchezza che 
riceviamo e doniamo recipro-
camente. 

Concludo ringraziando il 
Signore del dono prezioso della 
fraternità  autentica con la 
quale sono stata accolta dalle 
“mie” suore e posso  affermare 
con convinzione che per me, 
laica, è indispensabile avere 
sempre vicini il loro esem-
pio e la loro presenza ormai 
più che familiare, come guida 
sicura e riferimento incarnato 
del Carisma, poiché ne garan-
tiscono l’autenticità, vigilando 
sulle possibili e/o involontarie 
deviazioni. 

Mara Paolatti, Tomaseo
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Quale gioia quando mi dissero, 
andremo alla casa del Signore

Quale gioia...

La grazia più bella che ho 
ricevuto è stata quella di 

vedere confermata e consolidata 
una esperienza del Signore che 
ho cominciato a maturare in 
questi anni. 

Il Signore Gesù ha vissuto 
una vita straordinaria per la 
sua ordinarietà, per la sua 
concretezza, per la sua piena 
umanità non sfuggendo a nulla 
di ciò che c’è di più umano, 
quotidiano, ordinario e negativo 
in ogni esistenza. Così ho capito 
(vedremo se riuscirò a viverlo...) 
cosa significa non fuggire da se 
stessi e qual è il rischio che si 
vive fuggendo. 

A maggior ragione il rischio 
di vivere una fede che cerca lo 
straordinario, l’eccezionale pensando 
che Dio sia EXTRA. 

Se vai in terra santa con gli occhi 
che cercano chissà che cosa... non 
trovi niente. Gli occhi della fede 
e il cuore pieno di gratitudine ti 
rivelano un Gesù tutto per noi, con 
noi, in noi. Ho capito un po’ la 
scelta di Charles de Faucault di voler 
vivere a Nazaret e anche questa 
continua indicazione del Fondatore 
di scegliere l’ordinario, la via piana, 
per vivere la piena umanità che 
sprigiona la sua verità e la sua 
bellezza e che possiamo comunicare 
educando

una pellegrina 

Quest’anno, felicemente, anche la comunità di Losanna ha compiuto il suo pellegrinaggio, 
al quale si è associata anche madre Maria Angela. Possiamo immaginare la ricchezza di foto 
che non era da perdere. Così tutte le foto di questo numero vengono dai due pellegrinaggi per 
entrare nell’album di famiglia di tutte le case. 
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Padre Francesco 
Rossi De Gasperis, 
un gesuita che vive 

a Gerusalemme da oltre 40 
anni e che è tutto dedito alla 
predicazione “della Terra”, 
dice e aiuta a comprendere 
che il pellegrinaggio in 
Israele non cambia la fede, 
ma ti fa un credente diverso.

È con questa convinzione, 
sperimentata e approfondita 
nell’esperienza che mi ha 
visto risiedere in Israele 
per circa un anno, che 
ho detto e ridetto a 
tutte dell’importanza del 
pellegrinaggio per la fede di 
ciascuna, sino a porla come 
tappa formativa.

La prima volta doveva 
essere tre anni fa, ma 
all’ultimo momento lo 
scoppiare della guerra tra 
palestinesi ed ebrei ha 
bloccato tutto. 

Quest’anno finalmente 
siamo riuscite a partire. 
Prime invitate, quasi 
“obbligate” sono state le 
suore della renovatio vitae 
e poi a cascata le altre che 
sono entro i 10 anni di voti 
perpetui. (Il pellegrinaggio 
con gli esercizi ignaziani 
sono i due momenti proposti 
in questo arco di anni come 
esperienza formativa). E 
dopo di loro le suore che 
desideravano e potevano.

Alla fine eravamo tutte 
lì a dirci dell’importanza 
di misurare la concretezza 
dell’incarnazione, come 
pure di sentire sulla nostra 
pelle, di vedere con i nostri 
occhi la paradossale e triste 
situazione della Terra Santa 
oggi: crogiuolo di popoli 
e religioni che faticano ad 
intendersi.

Trasmettere la forza del 
pellegrinaggio è sempre 
difficile. Più di una volta ho 
sentito dire da persone che 
ero riuscita a “convincere”: 
adesso capisco. Perciò resta 
solo l’invito.

Quando si torna la fede 
è la stessa, le parole quelle 
di sempre, ma con una forza 
nuova che va al di là del 
semplice aver visto con i 
propri occhi. Con le suore 
della renovatio ci dicevamo 
che celebrare i salmi e con 
essi nominare Gerusalemme 
era tutta un’altra cosa: la 
bocca si riempie, non è un 
suono e neppure un bel 
ricordo è nominare la casa, 
perché dice il Salmo: “Tiro, 
Palestina ed Etiopia, tutti là 
sono nati”.

Dono della provvidenza
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Sino ad ora un po’ 
di suore avevano avuto 
l’occasione, ma era tutto 
lasciato molto al caso: 
una parrocchia che magari 
l’offriva e comunque 
un’occasione che veniva 
segnalata, o una comunità. 
Pensare il pellegrinaggio 
come tappa formativa non 
significa escludere, ma 
anzi incoraggiare, se capita 
è importante, doveroso 
partecipare. Se non capiterà 
cercheremo di fare in modo 
che capiti. Perché appunto 
non è solo una bella 
esperienza, ma davvero è 
il pellegrinaggio della vita 
che ci fa conoscere l’origine: 
Gerusalemme dove Dio  
si è manifestato 		

sin dall’inizio.
L’attenzione che il Biraghi 

aveva a far conoscere 
alle suore i testi sacri, ma 
anche la persona di Gesù, 
per esempio con la sua 
pubblicazione della “vita 
di Gesù”, ci suggeriscono 
che il rilievo dato a questa 
esperienza - significativa nei 
suoi aspetti concreti (leggi 
pure i costi) - non è fuori 
della volontà del Beato 
Biraghi di radicarci in Cristo.

E come sempre si fa con 
le persone che si amano si 
cerca di conoscerle anche 
passando per i luoghi che 
sono loro familiari e cari.

Così abbiamo fatto 

 

con Dio, Padre di Gesù  
Cristo che ha chiamato 
Abramo perché giungesse 
in quella terra e alla 
fine ha inviato il proprio 
Figlio, l’unigenito, perché 
il segno dell’amore di Dio 
rappresentato dalla Terra 
d’Israele fosse rivelazione di 
salvezza per tutti.

Sr Elsa Antoniazzi,  
della commissione  
per la formazione 

permanente
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Conoscere per una maggiore 
consapevolezza

Dal 28 al 31 luglio di quest’anno, il 
gruppo delle suore che si preparano 
ai voti perpetui (Sr Laura, sr Luana 

e sr Maria Antonietta) accompagnate da me, 
ha vissuto una tappa della propria esperienza 
formativa estiva presso l’Arsenale della Pace di 
Torino, sede centrale del Sermig (Servizio mis-
sionario giovani).

Ho deciso di proporre questo incontro con la 
Fraternità della Speranza (è questo il nome che 
i consacrati e le famiglie legate al Sermig hanno 
preso) perché penso sia importante conoscere 
realtà di Chiesa che, per la particolarità della 
loro cammino, possano aiutarci a vivere con 
maggiore intensità e consapevolezza il nostro. 

I doni e i carismi dello Spirito presenti nella 
Chiesa non sono semplicemte complementari, 
uno accanto all’altro come le tessere di un 
mosaico, ma sono piuttosto chiamati a dialo-
gare tra loro; ad ogni singolo e ogni gruppo 
è affidata una particolare “pagina di Vangelo” 
perché, realizzandola con particolare intensità,  
ne ricordi a tutti l’importanza e il valore per la 
vita cristiana.

Il Sermig è un movimento nato a Torino negli 
anni ’70, su iniziativa di Ernesto Olivero e di un 
gruppo di giovani che volevano vivere e testi-
moniare il Vangelo, dando il proprio contributo 
per la giustizia e la pace. Il gruppo ha ottenu-
to come propria sede dal Comune di Torino il 
vecchio arsenale militare ormai in disuso, che è 
stato ristrutturato a poco a poco con il lavoro 
volontario di molti giovani che provenivano da 
ogni parte d’Italia e con il contributo di pro-
fessionisti e aziende che hanno messo le loro 
risorse a disposizione di questo sogno.

Alla porta dell’Arsenale, che sorge in un 
quartiere popolato prevalentemente da stranie-
ri, hanno iniziato bussare i poveri di Torino, gli 
immigrati in cerca di alloggio, donne sole con i 
loro bambini; la ex fabbrica di armi  è diventata 

il luogo di accoglienza dignitosa e curata per 
molti.

Ma insieme ai poveri sono arrivati i giova-
ni per essere aiutati a credere in se stessi e 
nella loro capacità di costruire una realtà più 
giusta. All’Arsenale possono fare un’esperienza 
di ascolto della Parola e di preghiera, possono 
riflettere insieme sulla pace, la giustizia, una 
più equa distribuzione dei beni della terra, pos-
sono familiarizzare con l’arte e la musica, come 
strumenti per crescere e aiutare a crescere.

All’Arsenale vive una fraternità di consacrati 
che coordina, condivide e anima tutte le attività 
e i servizi di quest’opera, in stretta collabora-
zione con le famigle del Sermig e con tutti i 
volontari che danno il loro contributo in mille 
modi diversi.

Incontrare questa fraternità, conoscerne 
qualcosa dello spirito e dello stile che la carat-
terizzano, condividerne la preghiera e il servizio 
sono stati gli scopi principali della nostra per-
manenza presso l’Arsenale.

Mettendoci in ascolto di questo gruppo di 
consacrati abbiamo riscoperto alcuni aspetti 
importanti anche per la nostra vita di Marcelli-
ne. Tra le tante cose condivise scelgo qualche 
esempio di valori importanti di cui la fraternità 
che abbiamo incontrato è testimone.
o	I giovani al primo posto: la vita della fraterni-

tà è caratterizzata da una garnde attenzione 
educativa che mira, attraverso un’accoglien-
za calda e disponibile, ad accompagnare 
i govani a prendere coscienza del proprio 
valore e delle proprie capacità, aiutandoli 
a sentirsi protagonisiti nella costruzione di 
un mondo più giusto e “a misura d’uomo”. 
Inoltre coloro che lo desiderano sono ccom-
pagnati a riscoprire la propria fede, lascian-
dosi interpellare dalla Parola e  mettendo in 
discussione il proprio stile di vita a partire 
dall’incontro con Gesù. 



	 Le modalità comunicative che utilizzano 
sono molto adatte ai giovani e non punta-
no tanto a coinvolgerli solo emotivamente, 
quanto piuttosto ad aiutarli ad interrogarsi, 
a riflettere, ad andare in profondità.

o	La restituzione intesa come l’atteggiamen-
to di chi sa che i doni e le risorse che ha 
disposizione (materiali e non) gli sono stati 
consegnati perché vengano impegnati per il 
bene dell’umanità intera e per dare il proprio 
contributo personale,  perché venga posto 
rimedio alle gravissime ingiustizie che avve-
lenano il nostro mondo. Restituire significa 
quindi vivere  nella fedeltà a quel pezzetto 
di mondo che ti è stato affidato,  mante-
nendo allo stesso  tempo cuore e attenzio-
ne vigili alle vicende dell’umanità intera e 
promuovendo l’assunzione e la diffusione 
di stili di vita che favoriscano una più equa 
distribuzione dei beni della terra.

	 Ad ogni celebrazione eucaristica i presenti si 
fanno passare tre le mani il “sacchetto della 
restituzione” e ciascuno, mentre trattiene per 
qualche istante quel pezzo di stoffa, affida a 
Dio quanto intende restituire di sé,  per quel 
giorno, ai fratelli.

	 Mentre i giovani sostano all’Arsenale, la 
restituzione prende per loro la forma del 
lavoro gratuito fatto per i poveri, ma senza 
incontrarli direttamente. Si tratta di lavori 
semplici (la pulizia delle accoglienze not-
turne per i senza tetto, l’aiuto in cucina 
dove viene preparata la cena, la prepara-
zione dei materiali destinati ai luoghi di 
missione.) che  permettono di sperimentare 
direttamente che il cambiamento del nostro 
mondo passa per piccoli gesti concreti e 
poco appariscenti.

o	L’imprevisto accolto cioè quell’atteggiamento 
di fiduciosa obbedienza alla vita che porta 
a guardare agli avvenimenti e alle richie-
ste che giungono dall’ambiente circostante 
come a preziose occasioni attraverso le quali 
Dio spesso parla per chiedere di imboccare 
nuovi sentieri di carità, mettendo a disposi-
zione di nuovi bisogni i doni particolare che 
lui stesso ha affidato alla fraternità.

	 Da questa disponibilità, che ci ha ricordato 

l’attenzione al “guasto della società” di cui 
ci parla il nostro fondatore, è nato il recente 
impegno del Sermig per il quartiere in cui è 
inserito l’Arsenale. Così da circa tre anni la 
tradizionale preghiera del martedì sera inizia 
in piazza, in modo che chiunque lo desidera 
vi possa partecipare, ed è stato avviato un 
progetto  per aggregare e accompagnare, 
atraverso il gioco e lo studio, i bambini e i 
rgazzi del quartiere, anche con la collabora-
zione dei giovani che durante l’estate arriva-
no all’arsenale.

o	Il potere disarmante della bontà. Entrando 
nell’ Arsenale si vene accolti da una porzione 
di muro su cui è scritto: La bontà è disar-
mante. 

	 Questo ci ricorda che le guerre possono 
essere cancellate solo dalla giustizia e da 
una mentalità di fraternità universale che 
affronta la violenza con le armi dell’amore.

	 Il richiamo però può essere letto anche come 
un invito a fare del nostro cuore e della 
nostra vita un piccolo arsenale in cui tutto 
(avvenimenti, risorse, ferite ecc) è accolto e  
rielaborato per costruire la pace per noi e 
per gli altri.

È stato bello e importante inoltre condivi-
dere la preghiera della fraternità e sentire quei 
giovani consacrati fratelli e vicini a noi  nel loro 
arrivare di corsa nella loro bellissima cappella, 
reduci da un servizio appena concluso, da un 
ascolto ultimato, da un turno in cucina o in 
portineria.

Per chi volesse saperne di più è possibile 
contattare il loro sito www.sermig.org. 

In conclusione mi piace ricordare che la 
porta dell’Arsenale è sempre aperta e che 
durante l’anno scolastico è possibile visitarlo 
con le scolaresche di ogni età, per conoscere 
meglio la loro esperienza e farsi coinvolgere in 
interessanti attività di educazione alla solidarie-
tà e alla mondialità.

Sr Cristina Lombardi, responsabile Juniorato 
per l’Europa
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Come poter descrivere la grande gioia che 
ha riempito i nostri cuori, l'essere state 
testimoni di quel “Sì” che la nostra sorel-

la, suor Paloma, pronunciava dal più intimo del 
suo essere alllo Sposo Gesù Cristo.

Quante emozioni trasmettevano i nostri volti 
nel sentirci immerse in quel momento di grazia che 
durante la cerimonia ci portava a sentirci unite, 
come sorelle, in un solo cuore, in una sola anima, 
in una forte comunione di preghiera con la quale 
ci siamo unite alla nostra sorella Paloma, per chie-
dere al Signore di riceverla come offerta gradita ai 
suoi occhi.

Il luogo, la lingua, le preghiere, il rito, la Parola, 
i simboli, i canti, i sacerdoti celebranti, la nostra 
gente: tutto ha favorito a far sì che i nostri sguar-
di fossero orientati verso l'altare davanti al quale 
veniva sigillata una nuova alleanza 
perpetua di Amore tra Gesù e suor 
Paloma. Vedere la gioia che irradiava 
il volto di suor Paloma richiamava 
la frase scritta sull'invito: “Gustate e 
vedete quanto è buono il Signore”.

Per noi, suore marcelline, è stato 
molto significativo l'aver vissuto 
insieme la professione perpetua, per 
la prima volta, nel nostro paese. Il 
sogno di tante generazioni di suore 
messicane è divenuto realtà. Questo 
grande evento ci ha permesso di 
ringraziare, insieme a suor Paloma, 
nostro Signore per il dono della voca-
zione: le suore professe hanno fatto 
memoria della propria professione e 
si sono sentite rivivificate nella loro 

“Voglio essere soltanto tua, 
		  o Gesù, mio Sposo, 
a te vengo con la lampada accesa”

Il Messico è testimone  
di un “SÌ” per sempre

esperienza di amore sponsale; invece, chi, come 
me, non ha ancora pronunciato i voti perpetui 
questa esperienza ha suscitato forza, freschezza, 
coraggio, alimentando il desiderio di poter arriva-
re a consacrare per sempre le nostre vite a Gesù, 
nostro Signore, secondo la volontà del Padre.

Questo tempo di grazia ha rafforzato i nostri 
legami fraterni all'interno della comunità, dove 
ognuna, a seconda delle proprie capacità, ha dato 
il suo contributo per l'organizzazione e lo sviluppo 
della festa. 

Ci siamo sentite in comunione con il nostro 
Fondatore e con tutta la nostra famiglia religiosa 
nonostante le distanze geografiche che ci sepa-
rano. L'aver celebrato questa festa lontano da 
Casa Madre ci ha fatto considerare che il Signore 
ha aperto una nuova strada nella nostra Chiesa 



locale, luogo dove il nostro carisma può 
essere diffuso e altrettanto incarnato. 
Durante la celebrazione, presieduta 
dal nostro vescovo, abbiamo avuto 
l'opportunità di presentarci come 
Marcelline davanti alla comunità 
ecclesiale, alle nostre famiglie e 
agli amici.

Questa bella esperienza ci ha 
permesso di sentire la speranza e 
la fiducia del Signore e del nostro 
Fondatore nei nostri confronti per 
il bene del popolo messicano. 

Un altro aspetto bello di questa 
cerimonia è stata la partecipazione 
dei nostri familiari ed amici coi quali 
abbiamo condiviso un forte spirito di 
comunione. La generosità di tutti loro 
ci ha commosso, ma soprattutto il vederli 
contenti e pieni di gratitudine per l'esperienza 
vissuta insieme a noi.

Alcune delle persone che hanno partecipato 
al rito della professione perpetua hanno capito 
un po' di più il significato della vita consacrata, 
molti di loro erano tanto stupiti quanto pieni di 
ammirazione per la generosa e gioiosa consegna 
di suor Paloma.

Per alcuni invitati era la prima volta che parte-
cipavano a questo rito di consacrazione, e questa 
novità ha suscitato interesse per saperne di più 
circa la vita religiosa.

Sono state numerose le esperienze che il 
Signore ci ha permesso di vivere attraverso la pro-
fessione dei voti perpetui di suor Paloma. Questa 
vicenda ha segnato profondamente la storia della 
famiglia marcellina presente in Messico e ci invita 
ad abbandonarci sempre di più alla volontà di Dio, 
la quale ci parla attraverso le vicende della vita, 
mostrandoci il cammino da seguire.

Chiediamo alla nostra Madre celeste, la Vergi-
ne di Guadalupe, al nostro Fondatore e a Santa 
Marcellina di intercedere per suor Paloma e per 
ogni persona consacrata, affinché questo tempo 
di grazia e di rinnovamento lo possiamo vivere 
nella fedeltà, cercando di corrispondere con amore 
all'Amore.

Sr Claudia Galván Domínguez,  
Città del Messico

“Quiero ser solamente tuya,
		  ho Cristo esposo,
a ti vengo con mi làmpara
	 encendida”

México es testigo de un 
primer Sì para siempre  

al Señor

Como poder describir el 
grande gozo que lleno 
nuestros corazones, al ser 

testigos de aquel SÌ de amor al Amor 
que nuestra hermana, Sor Paloma pro-

nunciaba desde la profundidad de su 
alma a su Esposo Jesucristo.
Cuantas emociones expresaban nuestros 

rostros al sentirnos inmersas en un momento de 
gracia que nos llevaba durante la ceremonia a unirnos 
como hermanas en un solo corazón, una sola alma, 
en una fuerte comunión de oración con la cual nos 
unimos a la oración de nuestra hermana sor Paloma, 
para pedir a Dios que la recibiera como una ofrenda 
viva agradable a sus ojos.

El lugar, el idioma, las oraciones, el rito, la Pala-
bra, los signos, los cantos, nuestros sacerdotes, nue-
stra gente, todo favoreció para que nuestras miradas 
se orientaran con atención en dirección al altar ante 
el cual y en el cual se sellaba una nueva alianza de 
Amor perpetua entre Jesús y sor Paloma, el ver la 
alegría que irradiaba el rostro de nuestra hermana 
podiamos leer en el la  invitaciòn que nos decía “haz 
la prueba y veraz que bueno es el Señor”.

Para nosotras hermanas Marcelinas, ha signifi-
cado mucho el haber vivido la primera profesión 
perpetua de una hermana nuestra en nuestro paìs; un 
sueño de muchas generaciones de hermanas llego a 
ser realidad; este gran acontecimento nos permitió 
celebrar y agradecer juntamente con Sor Paloma por 
el hermoso don de la vocaciòn, para algunas ha sido 
un momento en el cual han podido hacer memoria 
de su experiencia nupcial perpetua y se han sentido 
reavivadas en su bella experiencia de Amor esponsal; 
para otras esta experiencia ha reanimado y alimenta-
do nuestros deseos de poder llegar un dìa a consagrar 
nuestras vidas para siempre al Señor, conforme a la 
voluntad del Padre.
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Este tiempo de gracia ha permitió 
fortalecer nuestros lazos de comunión 
fraterna  entre nosotras que hemos 
procurado y buscado el modo de apo-
yarnos mutuamente (de acuerdo a nue-
stras posibilidades) en la preparación 
y en el desarrollo de esta fiesta. 

Nos hemos sentido en comunión 
con nuestros fundadores y con toda 
nuestra familia religiosa a pesar de 
las distancias, el haber celebrado lejos 
de Casa Madre esta fiesta, nos llevo 
a darnos cuenta como poco a poco el 
Señor nos va abriendo camino para 
que nuestro carisma, nuestra misión 
evangélica se valla expandiendo y 
encarnado cada vez más en nuestra 
Iglesia local ante la cual, por medio de 
esta celebración que fue precedida por nuestro Señor 
Obispo hemos tenido la oportunidad de presentarnos 
como familia religiosa Marcelina ante nuestra comu-
nidad eclesial, familiares y amigos. 

Esta bella experiencia nos permitió ver como el 
Señor, al igual que nuestro fundador, tienen grandes 
esperanzas y confianza en nosotras en Bien de las 
almas y de las familias mexicanas. 

El haber hecho participes a la familia de Sor Palo-
ma, a nuestros familiares y conocidos, de esta fiesta 
nos llevo a vivir y disfrutar  todos juntos en gran 
espíritu de familia, el testimonio de generosidad de 
los familiares, nos conmovió profundamente pues 
esto nos revela lo importante que es saber aprovechar 
los momentos para dar espacio a nuestras familias; 
el ver sus rostros de alegría, de gratitud y en el escu-
char los comentarios de algunos de ellos, pudimos 

conocer, lo significativo que fue  para ellos este 
acontecimiento.

Para algunas personas el haber participado a la 
ceremonia les permitió comprender un poco más el 
significado de la Vida consagrada, aun cuando decían 
de no poder expresar con palabras lo significativo 
que fue para ellos esta experiencia que los lleno de 
alegría y admiración por la entrega generosa y alegre 
de Sor Paloma.

Para otros invitados fue la primera vez en su vida 
en la que habían tenido la dicha de ser testigos de 
una consagración, fue una novedad que les despertó 
interés por conocer un poco más sobre la vida Reli-
giosa.

Fueron muchas experiencias que el Señor por 
medio de la profesión de Sor Paloma nos permitió 
vivir, este hecho que ha marcado profundamente 
nuestra historia como familia Marcelina presente en 
México, nos lleva a confiarnos cada vez más a la 
voluntad de Dios que poco a poco nos va hablando 
por medio de los acontecimientos y en ellos nos va 
indicando el camino que hemos de seguir. 

Pedimos a nuestra Madre del cielo, la Virgen de 
Guadalupe, a nuestro fundador, a Santa Marcelina 
que interceda por sor Paloma y por cada alma consa-
grada, para que este tiempo de gracia y de renovación 
interior lo podamos vivir en fidelidad del Señor, tra-
tando de corresponder con amor al Amor.

Sr Claudia Galván Domínguez,  
de la comunidad de Ciudad de México
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Bénin - Golo Yekon

Il volontariato a Santa Marcellina

Benvenuti a Golo Yekon, un villaggio di 
circa 15.000 abitanti. Benché vicino a 
Cotonou, la più grande città commer-

ciale del Bénin, Golo Yekon vi accoglie nel cuore 
della bella ed esuberante savana africana, ricca 
di risorse, di segreti e di animali di ogni specie. 
Con essa ci si familiarizza poco a poco, così come 
poco a poco si impara a conoscere e a scoprire il 
ritmo della vita di qui, i suoi abitanti, gli usi e i 
costumi.

Se non lo sapete già, su questo pezzo di terra 
di Golo le Suore Marcelline hanno iniziato –fra 
poco sarà già il terzo anno -, la costruzione di 
una scuola, con lo scopo di educare gli alunni a 
divenire in pienezza degli uomini e delle donne: 
equilibrati e liberi, che vivono nel rispetto di se 
stessi e in armonia con l’ambiente circostante.

Oggi la scuola è frequentata da più di 90 
bambini, dai tre ai sette anni circa, tutti uno più 
bello dell’altro, che accolgono in classe l’amabile 
maestra Isabelle della Materna dei piccoli, l’allegro 
maestro Jean della Materna dei grandi e il severo 
maestro Daniel della sezione CI. Per l’anno pros-
simo saranno in tutto 125 bambini, di cui una 
trentina formerà la nuova classe del 
Corso Preparatorio

Gli alunni sono bambini di Golo 
Yekon e dei villaggi limitrofi. I loro 
sorrisi e le loro lacrime, le loro grida 
e le loro risa, anche i loro silenzi, i 
loro sguardi gioiosi o assenti, la loro 
tenerezza o la loro violenza nascon-
dono una storia ed un background 
simile a quello della flora del Bénin, 
molto diversa, certo, ma dalla realtà 
spesso assai dura e nascosta.

Le Suore sono la colonna portan-
te, il pilastro della scuola, i maestri 
svolgono un ruolo fondamentale, 
eppure l’istituto mancherebbe sicu-
ramente di qualcosa senza Toussain-

te et Sébastienne, le due assistenti maestre, che 
si prendono cura dei bambini e del buono stato 
dell’ambiente e senza la presenza e l’assiduo ser-
vizio delle due Monique, le cuciniere. Tutti i giorni 
preparano per i bambini l’akassa, il pesce, il riso, 
il pollo, il piron, l’attasi o la pasta.

La scuola accoglie anche con molto entusiasmo 
e calore quelli e quelle che desiderano vivere il 
progetto educativo delle Suore Marcelline, quelli 
che, con la condivisione del loro tempo e delle 
loro competenze vogliono aiutare questo progetto 
e contribuirvi. I volontari sono incoraggiati alla 
solidarietà, all’accoglienza, alla scoperta, al dono 
di sé, tutto questo nel rispetto e nell’attenzione 
costante alla libertà di ciascuno. Probabilmente 
per questo motivo e a causa di questa libertà 
lasciata e donata ogni esperienza di volontariato 
a Santa Marcellina di Golo è unica. Ognuno è e si 
sente libero.

Che cosa fanno i volontari?
Alcuni si sono completamente lasciati affascina-

re dai bambini e consacrano tutto il loro tempo, 
giocando con loro durante le ricreazioni, curando-
li, organizzando una giornata al mare e facendo 
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veder loro, per la prima volta, le onde dell’oceano 
oppure organizzando una giornata allo zoo, alla 
scoperta dei leoni, degli struzzi, dei coccodrilli e 
di altri animali dell’Africa. Altri hanno messo i loro 
talenti a servizio del disegno, traducendo in imma-
gini le parole, le nozioni e i principi che i maestri 
cercano di trasmettere agli alunni. Si organizzano 
anche delle feste per Natale e, per la fine d’anno, 
si cantano delle canzoni, si balla e si vive con i 
bambini e i maestri.

Per vivere e sopravvivere una scuola deve asso-
lutamente essere ben guidata e amministrata. È un 
compito gravoso a cui si dedicano con passione 
le suore. I volontari hanno talvolta la possibilità di 
aiutare e completare l’esecuzione di alcuni lavori 
amministrativi necessari al buon funzionamento 
della scuola.

Si lavora anche per la biblioteca, la sola che 
esista a Golo. Si desidera arricchirla, tentare un 
sistema di classificazione e di prestito dei libri 

Per gli adulti, alla sera, ci sono dei corsi di fran-
cese. Molte sono le donne del villaggio che non 
sanno leggere e scrivere, né in fon, la loro lingua 
natale, né in francese, la lingua franca del Bénin. 
Sono presenti delle mamme di alunni, delle vendi-
trici del mercato,delle sarte e altre ancora. Alcune 
sere, durante la settimana, esse vengono con i loro 
bimbi in groppa ad imparare i fondamenti di ciò 
che contribuirà – lo si spera – alla loro autonomia, 
alla loro felicità e riuscita, alla scoperta, forse, di 
una libertà più grande e più bella. Ci sono anche 

quelli e quelle che, pur avendo già 
completato alcuni anni di scuola in 
francese, lo scrivono e lo parlano 
ancora con fatica; questi assistono 
con assiduità alle lezioni di francese 
intermedio. In loro e negli analfabeti 
è meraviglioso scoprire la volontà di 
imparare, questo indipendentemente 
dalle ragioni e dalle cause che moti-
vano il loro desiderio.

Saper leggere, saper scrivere, 
potersi esprimere. Sono cose che 
troppo spesso si danno per scontate, 
ma di cui, qui, si scopre l’importanza. 
Bisognerà assicurare la sostituzione 
dei professori di francese alla scuola 
Sainte-Marcelline de Golo!

Al di là di quello che si è detto 
precedentemente si può fare ancora molto per 
realizzare il bel progetto della scuola santa Mar-
cellina di Golo Yekon e le possibilità di aiuto sono 
molteplici.

Viva la vita e le scoperte!

Isabelle Deschamps, una volontaria

Le bénévolat a l’école 
	 Sainte-Marcelline 
de Golo Yekon, Bénin

Bienvenu à Golo Yekon, un village d’envi-
ron quinze milles habitants  qui malgré sa 
proximité de Cotonou, la plus grosse ville 

commerciale du Benin, vous accueille au milieu de la 
belle et exubérante brousse africaine. Cette brousse 
pleine de ressources, de secrets et de bêtes de toutes 
sortes bien sûr, que l’on apprend à apprivoiser, petit 
à petit, au rythme de la vie d’ici, comme on découvre 
les habitants, les us et les coutumes locaux.Si vous ne 
le savez déjà, c’est sur une parcelle de terre de Golo 
que les sœurs Marcellines débutaient, il y aura de cela 
bientôt trois ans, la construction d’une école  vouée 
à éduquer ses élèves à devenir des hommes et des 
femmes complets, équilibrés et libres vivants dans le 
respect de soi-même, en harmonie avec  l’environne-
ment.Aujourd’hui, ce sont plus de quatre-vingt-dix 
enfants  d’environ trois à  sept ans tous plus mignons 
les uns que les autres qu’accueillent la douce maîtresse 
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Isabelle en  classe de Maternelle des Petits, le joyeux 
maître Jean en Maternelle des Grands et le rigoureux 
maitre Daniel au CI. L’an prochain, on attend plus de 
125 élèves, dont une trentaine formeront la nouvelle 
classe de CP. Les élèves, ce sont les enfants de Golo 
Yekon et des villages environnants. Derrière leur sou-
rire et leurs larmes, derrière leurs cris et leurs rires ou 
encore leur silence, dans leur regard gai ou vide, leur 
tendresse et  leur  cruauté se trouvent une histoire et 
un bagage à l’image de la flore béninoise- diversifiés 
certes mais aux réalités parfois bien dûres, souvent 
cachées. Si les sœurs forment le pilier de l’école et 
que les maîtres y jouent un rôle fondamental, l’in-
stitution serait certes incomplète sans la présence et 
le travail assidu des deux  Monique, les cuisinières 
qui préparent l’akassa, le poisson, le riz, le poulet, 
le piron, l’attasi ou encore la pâte pour les enfants à 
tous les jours, et aussi de Toussainte et Sébastienne 
les assistantes-maitresses qui veillent sur les enfants 
et le bon état des lieux. L’école accueille aussi avec 
beaucoup d’enthousiasme et de chaleur ceux et celles 
qui souhaitent vivre, aider et contribuer au projet édu-
catif des Marcellines par le partage de leur temps et 
de leurs compétences. C’est à la solidarité, l’ouvertu-
re, la découverte et au don de soi que sont conviés les 
volontaires mais ce, dans le souci constant de respec-
ter la liberté de chacun.  C’est probablement grâce et 
à cause de cette liberté laissée et donnée que chaque 
expérience de bénévolat à l’école Sainte-Marcelline 
de Golo est unique. Chacun est libre.

Que font alors les volontaires  ? Certains se sont 
laissés entièrement charmer par les enfants et leur ont 
consacré la totalité de leur temps, en jouant avec eux 
pendant les récréations, en les soignant, en organisant 
une journée à la mer pour leur permettre de voir les 

vagues pour la première fois de leur vie et une journé 
au zoo à la découverte des lions, des autruches, des 
crocrodiles et autres animaux d’Afrique. D’autres ont 
mis leur talent en dessin à profit, imageant les mots, 
les notions et les principes que les maîtres tentent de 
transmettre aux élèves. On organise des fêtes aussi 
pour Noël, pour la fin de l’année, on chante des 
chansons, on danse et on vit avec les enfants et avec 
les maîtres.

Pour vivre et survivre, une école doit aboslument 
être bien gérée et administrée. C’est une lourde tâche 
à laquelle s’attelle les sœurs avec passion. Les volon-
taires ont parfois la possibilité d’aider à compléter et 
à exécuter certaines des travaux administratifs néces-
saires au bon fonctionnement de l’école.

On travaille sur la bibliothèque aussi, la seule a 
Golo. On veut la fournir, classer les livres et peut-être 
tenter d’instaurer un système de prêt.

Il y a aussi les cours de français le soir pour les 
adultes. Nombreuses sont les femmes du village 
qui ne savent ni lire ni écrire et ce, tant en fon, leur 
langue natale, qu’en français, la lingua franca du 
Bénin. Ce sont des mamans d’élèves, des vendeuses 
du marché, des couturières et encore. Quelques soirs 
par semaine, elles viennent, bébé au dos, apprendre 
les bases de ce qui, on le souhaite, contribuera à leur 
autonomie, à leur épanouissement et à la découver-
te peut-être d’une plus grande et belle liberté. Il y 
a aussi ceux et celles qui bien qu’ayant complété 
quelques années d’école en français, l’écrivent et le 
parlent encore difficilement et assistent assidûment 
aux cours de français intermediaire. Avec eux comme 
avec les analphabets, il est merveilleux de voir et de 
découvrir la volonté qu’ils ont d’apprendre et ce, 
quelques soient les causes et les raisons qui motivent  
leur désir. 

Savoir lire, savoir tenir un crayon, savoir écrire, 
pouvoir s’exprimer. Ce sont des choses que l’on 
prend très souvent pour acquises mais dont on redé-
couvre l’importance ici. Il faudra assurer la relève des 
professeurs de français à l’ecole Sainte-Marcelline de 
Golo! 

 Au-delà de ce qui précède, on peut faire encore 
beaucoup pour faire avancer le joli projet de l’école 
Sainte-Marcelline de Golo Yekon et les possibilités 
d’entraide sont multiples. Vive la vie et les décou-
vertes!

Isabelle Deschamps, une volontaire
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La dedizione che salva

Un nuovo studio 
a cura del Centro Studi 

dell’Istituto

In questo mese di ottobre nelle librerie 
cattoliche si potrà trovare il libro intito-
lato “La dedizione che salva”, editrice 

Ancora, scritto da sr Elsa Antoniazzi, che si è 
cimentata in un lavoro interno 
di approfondimento delle 
fonti legate alla fondazione 
della congregazione, pre-
cisamente sul testo della 
prima Regola (1853).

Responsabile della for-
mazione permanente e for-
mata alla scuola della facoltà 
teologica, sr Elsa, lasciando-
si guidare dalle suggestio-
ni della Scrittura (Esodo 2) 
riportata dal fondatore nella 
regola, ci regala con la pubbli-
cazione della prima icona uno 
studio rigoroso nel metodo 
e affascinante nella riflessio-
ne. L’icona scelta è quella del 
ritrovamento di Mosè neonato, 
riportata nel capitolo VI della 
prima regola. 

“Tra le tante madri che il Biraghi poteva 
citare scegliere quella di Mosè, con il comples-
so intreccio tra lei e la figlia di Faraone, indica 
un riferimento alla cura materna che va al di là 
del richiamo ad un generico sentimento affet-
tuoso”, scrive l’ autrice che sente l’ urgenza di 
condividere con altri educatori questo dono.

Sr Elsa approfondisce il tema percorrendo 
tre fasi: la lettura e l’interpretazione del testo  
tratto dall’ Esodo, la lettura da parte del fonda-

tore, la riflessione della figura materna capace 
di prendersi cura della vita.

Lavorando su un’icona narrativa, sr Elsa non 
poteva non trovare un’icona visiva, pittorica 
ed una esperta che la commentasse. Il quadro 
scelto è della pittrice Vittoria Ligari, apparte-
nente alla famiglia di area lombarda e lo studio 
è realizzato da Antonella Cattorini Cattaneo.

Che cosa ha reso solidale l’autrice dello stu-
dio, la pittrice e la critica del quadro? La condi-

visione di una visione di fondo 
comune: “la madre è il primo 
luogo in cui rintracciare i tratti 
della cura, che diventa cultura 
della cura e sua intelligenza” e 
quel “filo che intreccia i diver-
si aspetti del femminile e del 
materno che ancora oggi vive 
occultato, sconosciuto ai più, 
ma a tratti visibile agli occhi 
di chi ha fede”.

Sono profondamente grata 
a sr Elsa per la pubblicazione 
del testo sul quale ha lavo-
rato con passione e compe-
tenza e per il dono di una 
nuova e approfondita lettu-
ra della regola che ci impe-
gnerà seriamente tutte. “La 
vera conclusione di queste 

pagine - dice l’autrice - la potremo ritrovare 
solo se e quando esse saranno punto di leva e 
orizzonte per vivere il nostro servizio apostoli-
co, la nostra collaborazione, non importa dove, 
rispondendo molto concretamente alla doman-
da: sono come la madre di Mosè? Accolgo e 
accogliamo come questa madre?”

Sr Grazia Pizzarello 
Casa Madre
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Una riflessione comune

30 e 31 ottobre a Milano il Consiglio Peda-
gogico-Carismatico, ossia il gruppo “Punto di 
Fuga 6”, ha organizzato il secondo incontro di 
formazione per i Consigli di Presidenza delle 
nostre varie scuole.

Nel primo giorno di lavoro ci si è concentrati 
sulla condivisione e verifica del cammino com-
piuto nell’anno precedente dei vari Consigli di 
Presidenza.

Nel secondo giorno la Madre Mariangela ci 
ha offerto alcune chiavi di lettura della nostra 
tradizione marcellina e ci ha riproposto alcune 
piste di cammino da percorrere insieme.

Madre Marina e le prime suore hanno dato 
un taglio femminile al pensiero educativo di 

Monsignor Biraghi, sempre impegnato al pro-
blema del guasto dell’educazione. Si tratta di 
leggere e rileggere le varie lettere di Madre 
Marina e della Beata Marianna, per cogliere 
quanto di sguardo e di azione femminili sia 
presente nel loro modo di educare. 

Occuparsi dell’educazione delle ragazze ieri 
e dei giovani oggi, vuol dire saper risponde-
re alla grande e difficile domanda di chi si è, 
intorno alla quale si possono elaborare percorsi 
culturali nuovi. 

Il guasto, di cui parla il fondatore, tocca il 
mondo degli adulti, responsabili dell’educa-
zione.

La domanda allora è chi sono gli adulti oggi, 
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in quale realtà si trovano, forse senza modelli e 
con la necessità di essere punto di riferimento. 

La nostra educazione allora non si ferma solo 
sul bambino e sull’adolescente, ma si apre con 
maggior attenzione sull’ adulto e sulla famiglia, 
investendo maggiore creatività e impegno.

Il nostro tempo è una benedizione perchè ci 
chiama a collaborare sempre di più con i laici, 
consacrati come noi nel battesimo che rende 
sacra e sacerdotale l’opera educativa. 

Questo tempo deve vedere uniti in modo più 
stretto suore e laici perchè l’azione educativa si 
fa sempre più solitaria e le nostra voce di scuo-
la libera che chiede ancora il riconoscimento 
dal punto di vista economico è non ascoltata.

Dalla lettura e dall’analisi del nostro tempo 
è nata una articolata riflessione presentata dal 
P. Camillo Ripamonti S.J. 

Vorrei presentare solo alcune suggestioni.
L’educazione più che un’emergenza, è una 

sfida e i giovani invocano educazione e cercano 
educatori in modo urgente con un linguaggio 
difficile da decifrare, anche perchè noi edu-
catori sovente ci presentiamo con le nostre 
istituzioni dentro le quali la relazione è non 
accolta facilmente e a volta rotta. Eppure con 
la relazione, con il dialogo personale si rispon-
de ai loro desideri e ai nostri, di educatori che 
accompagnano e sono accompagnati.

Tocca all’educatore prendersi cura della 
globalità del giovane, senza fermarsi ad una 
sola competenza, e saper trarre fuori le ener-
gie perchè l’altro sia un’opera d’arte. Prendersi 
cura significa anche aiutare i giovani a vivere 

nella società “liquida”, com-
plessa e non nel modello 
anacronistico e monolitico 
delle nostre istituzioni scola-
stiche. Il desiderio di libertà 
viene giocato sulla relazione 
ed è l’educatore che va a 

cercare i giovani dove sono.
Alla domanda se è possibile educare, la 

risposta è positiva solo se nasce da un ascolto 
attento e intelligente del tempo e del mondo 
post moderno. I giovani sono nati e vivono in 
questo clima culturale, che si rivela lontano 
dalla nostra formazione. Al primato della verità, 
dello spirito, dell’eterno si è sostituito quello 
del piacere, della sensibilità e della libertà 
senza alcuna restrizione, del corpo, dell’oggi. Il 
mito di Narciso compiaciuto della sua bellezza, 
eccentrico ed esteta, dipinge bene la nostra 
epoca.

Quali piste educative scegliere per essere 
propositivi e per stare con i giovani?

Se i giovani sono turisti e vagabondi, capaci 
di usare il navigatore, si tratterà di aiutarli a 
muoversi nella complessità della loro storia e 
del vivere, ridando la capacità di pensare e di 
divenire turisti responsabili.

L’educazione alla razionalità del cuore svi-
lupperà nei giovani la capacità di entrare nei 
loro sentimenti, senza paura, e di leggerli, svi-
luppando la compassione come condivisione 
gratuita, asimmetrica, accogliente e feconda.

Far fare esperienza di cura, di relazione col 
debole forma il cittadino solidale.

Sviluppare con loro la cultura dell’interdipen-
denza, la cultura del vicino-fratello.

Dare il gusto di stili di vita più sobrii, 
combattendo il consumismo e scegliendo la 
responsabilità del tutto.

Sr Grazia Pizzarello, Casa Madre 
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Ruminare la parola

Rimanere nel Signore

Io sono la vite e voi i tralci”: Gesù ci offre la 
dimensione più profonda della relazione, 
ci assicura la comunione, l’identità di vita. 

Qui abbiamo il segreto per una gioia che non 
si esaurisce, qui è la forza interiore della nostra 
fede: questa è la sorgente vera del nostro vivere, 
del nostro crescere, del nostro dare frutti.

“Rimanete in me”: noi viviamo in Lui, crescia-
mo in Lui.

Rimanere è il verbo della stabilità. Noi figli 
della mutabilità dell’instabilità: noi ansiosi, pre-
occupati dell’invecchiamento, dei cambiamenti, 
delle diversità siamo assicurati da un Dio “che 
permane”. Cristo rimane “in eterno”.

In Lui diventiamo figli di Dio e, come Lui, 
diventiamo ”figli in cui Dio si compiace”: L’inse-
rimento nel Cristo ci trasforma in figli che piac-
ciono al Padre, che possono vivere, perciò, nella 
pace e nella sicurezza più incrollabili.

Questo innesto è dono: grazie a questo 
inserimento nel Cristo noi riceviamo la stessa 
fecondità di Dio.

“Rimanere” è un verbo che non ha una sola 
direzione, ma indica reciprocità: noi rimaniamo 

in Lui e Lui rimane in noi, insieme realizziamo la 
stessa vita. E l’affermazione diventa più sconcer-
tante, perché Gesù parla con gli stessi termini di 
reciprocità quando descrive la sua relazione con 
il Padre. “Se osserverete i miei comandamenti, 
rimarrete nel mio amore, come io ho osservati i 
comandamenti del Padre mio e rimango nel suo 
amore”

Ecco il prezzo della gioia promessa. Sseguire 
Gesù, ubbidire a Lui, senza riserve. Solo a que-
sta condizione “saremo sempre lieti; per noi sarà 
bandita la tristezza. Essa verrà a battere alla 
nostra porta, ci torchierà, ma non avrà ragione 
su di noi, non la coltiveremo mai. Avremo sem-
pre un cantuccio di gioia, un angolo di serenità, 
una dolcezza che non si estingue, una calma che 
non si turba in fondo al cuore, proprio perché 
abbiamo accettato tutto, perché abbiamo dato 
tutto, perché lamentarsi vorrebbe dire che sopra-
vanza qualche cosa. No, non deve sopravanzare 
nulla, siamo contenti di esserci dati al Signore” 
(da “l’amicizia con Dio” di G.B. Montini).

Sr Gisella Redaelli, Genova
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